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Tutti, benché serrati in casa, ci siamo accorti del ritorno gradito e potente della 
Primavera, e con lei delle fioriture. Stavolta dunque parliamo di un fiore, così 
familiare alle nostre zone che quasi non ci facciamo più caso: il "giaggiolo". Nel 
resto d'Europa lo chiamano "Iris di Firenze" (il giglio simbolo della città altro 
non è che il giaggiolo), ma scientificamente "giaggiolo" è il nome comune di tre 
specie del genere iris (Iris germanica con colori che variano dal giallo al rosso e 
marrone, dal bianco al nero-porpora, fino all'azzurro-violetto; Iris pallida di 
colore viola chiaro e Iris fiorentina di colore bianco). Si ritiene che le tre specie 
siano originarie del Mediterraneo. "L'iris florentina, ch'è il giaggiolo" - scriveva 
nel 1855 Emanuele Repetti nel suo Dizionario corografico della Toscana - "cresce 
spontanea in alcune parti della Toscana e precipuamente nella Val d'Arno di 
sopra, ove diligentemente coltivasi". Infatti l'Iris germanica e l'Iris pallida sono 
tuttora coltivate estesamente nelle campagne di Verona e Firenze per i rizomi, un 
tempo lavorati in prodotti per la bigiotteria e la medicina, oltre che per ottenere 
una polvere odorosa, nota in commercio col nome di ireos, ancora oggi destinata 
a uso aromatico, cosmetico, erboristico e per la preparazione di dentifrici. La 
coltivazione del giaggiolo si è sviluppata in Toscana nella prima metà del 1800, 
raggiungendo notevoli quantitativi di produzione grazie alla domanda da parte di 
aziende francesi e del nord Europa. Il prodotto toscano risulta molto ricercato e 
competitivo per le caratteristiche quali-quantitative dei suoi componenti. La 
specie principalmente coltivata in Toscana è I. pallida che produce gamma-irone, 
composto chetonico responsabile delle caratteristiche aromatiche degli olii 
essenziali. Le zone storiche di coltivazione sono le due aree pedemontane e 
collinari del Valdarno Superiore e del Chianti fiorentino. Però forse non tutti 
sanno che proprio Pontassieve è stata una delle "capitali" della coltivazione e 
lavorazione dei rizomi di giaggiolo. Torniamo dunque al Repetti e al suo 
Dizionario nel quale prosegue scrivendo: "Lo smercio della sua radice si fa con 
l'estero per la via di Livorno, donde è spedita in Francia, in Inghilterra, nei porti 
del Baltico e del Levante. Ridotte le radiche in piccole sfere forate nel loro asse (ed 
havvi a Pontassieve una fabbrica che si occupa di ciò soltanto) si spediscono per 
uso di ornamenti specialmente in Levante ed in Francia, ove servono all'uso 
chirurgico di mantenere aperti i fonticoli. I ritagli della radice si vendono per uso 
di profumeria ridotti in polvere, ed anco per unirsi al tabacco, mentendo l'odore 



della mammola, e nella Cina per odorare il thé". Per fortuna a questo punto ci 
viene in aiuto Andrea Bettarini (ricercatore di storia dell'agricoltura e della 
meteorologia) che da anni si occupa dell'argomento ed è autore di un 
preziosissimo articolo: "Insoliti prodotti industriali derivati dal rizoma del 
giaggiolo", pubblicato in "Rivista di Storia dell'Agricoltura" a. LVII, n.1, giugno 
2017 (Accademia dei Georgofili di Firenze). Scrive Bettarini: "Nel raccogliere 
documenti sul periodo del rientro dei Lorena in Toscana, dopo l’occupazione 
francese del 1799, mi sono imbattuto in una copia del «Giornale Agrario 
Toscano» del 1832, dove compare un articolo del marchese Cosimo Ridolfi che 
descrive un viaggio da Firenze a Figline: «battendo l’antica via da S. Donato e 
quindi di tornare a Firenze per quella recente che passa pel Ponte a Sieve». Ed è 
proprio da Pontassieve che il Ridolfi ci riporta la notizia di una fabbrica fondata 
nel 1825 dal francese Pietro Rambaud e dal figliastro Ippolito Barthelemy. In 
questa manifattura si procedeva a un’insolita lavorazione del rizoma del 
giaggiolo. Non era una distilleria per ricavarne estratti da destinare all’industria 
cosmetica ma i tuberi venivano lavorati meccanicamente per ricavarne delle sfere 
di svariate dimensioni. [...] Le palline venivano forate al centro per realizzare 
collane, bracciali e rosari profumati." I manufatti finali erano assemblati in 
Francia e da lì smerciati in mezzo mondo, gli scarti venivano recuperati, lavorati 
e venduti per gli altri usi già menzionati sopra. Al culmine della produzione la 
fabbrica fu trasferita nell'attuale Piazza Vittorio Emanuele II nel capoluogo, lato 
ex-caserma dei Carabinieri, impiegava esclusivamente donne e fu certamente 
attiva, almeno per la lavorazione delle sferette, fino al 1852. Ma la lavorazione del 
giaggiolo è una presenza costante in tutta l'area fino al crollo della mezzadria, da 
testimonianze orali abbiamo appreso che la bellissima piazza L. Ghiberti di 
Pelago era letteralmente invasa nei mesi più caldi da rizomi di iris stesi ad 
essiccare! Un tema che meriterebbe quindi altri approfondimenti. Attualmente la 
ricerca di A. Bettarini è concentrata sulla figura del fondatore dell'industria 
pontassievese, Pietro Rambaud, giunto probabilmente in Toscana al seguito 
dell'esercito napoleonico, affiliato alla Carboneria e deceduto a Pontassieve il 15 
dicembre 1835. Non temete, sappiamo di aver già catturato la vostra curiosità, 
appena possibile inviteremo Andrea Bettarini per una conferenza sul tema in 
biblioteca, intanto se volete potete leggere il suo studio che riportiamo di seguito. 
 
 
 
 
 



Altre tracce per gli interessati: 
 
- Repetti, Emanuele Dizionario corografico della Toscana. - Firenze : Cassa di 
Risparmio di Firenze, 1977 (biblioteche di Barberino di Mugello, Dicomano, 
Reggello e Scarperia) 
 
- 1 : Il lavoro ; I prodotti della terra. - Firenze : Bonechi, c2004. Fa parte di: Cultura 
contadina in Toscana. Capitolo Il giaggiolo pp. 256-263 (biblioteche di Borgo S. 
Lorenzo, Londa e Marradi) 
 
- per conoscere i dettagli di coltivazione e lavorazione è interessante il 
documentario video: Reportage sulla raccolta del Giaggiolo al link: 
https://www.youtube.com/watch?v=DouLylJxImk 
 
- sulla coltivazione e lavorazione del giaggiolo oggi consultare il sito web della 
Cooperativa Toscana giaggiolo: http://www.toscanagiaggiolo.it/ 
 
- assolutamente da consigliare la visita al Giardino dell'Iris di Firenze, info al link: 
http://societaitalianairis.com/ 
 

 
Albrecht Dürer Troiana Iris (1508) 

https://easy.uc-mugello.fi.it/easyweb/w2007/index.php?EW_T=R&EW_P=LTPHP&EW_RM=0&EW_D=W2007&EW_FL=w2007/ew_limiti.html&EW4_DLL=10&EW4_DLP=10&EW4_NVR=&EW4_NVT=&EW4_NMI=&EW4_CJL=1&NOICONE=1&PHPMSG=1&lang=&lang=ita&REC1MEMO=1&EW4_PY=KW=CULTURA_AND_KW=CONTADINA_AND_KW=TOSCANA&lang=ita&EW_RM=10&EW_EP=0063760&EW_RP=10&&EW_R1P=LSPPHP&EW_R1=CR=CMM00358671&EW_ER=Cultura!contadina!in!Toscana&EW=REF601=CMM00358671
https://easy.uc-mugello.fi.it/easyweb/w2007/index.php?EW_T=R&EW_P=LTPHP&EW_RM=0&EW_D=W2007&EW_FL=w2007/ew_limiti.html&EW4_DLL=10&EW4_DLP=10&EW4_NVR=&EW4_NVT=&EW4_NMI=&EW4_CJL=1&NOICONE=1&PHPMSG=1&lang=&lang=ita&REC1MEMO=1&EW4_PY=KW=CULTURA_AND_KW=CONTADINA_AND_KW=TOSCANA&lang=ita&EW_RM=10&EW_EP=0063760&EW_RP=10&&EW_R1P=LSPPHP&EW_R1=CR=CMM00358671&EW_ER=Cultura!contadina!in!Toscana&EW=REF601=CMM00358671


Nei disegni e nelle foto: Iris florentina; Iris pallida; Iris germanica; i cosiddetti "roncolini" 
per la lavorazione manuale dei rizomi; Piazza Lorenzo Ghiberti a Pelago. 
 

  

  



 
 
 















 


